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LUNEDÌ 28 gennaio 2008

GIOBBE COVATTA IL PIU’ AMATO

LE STAGIONI DELL’UOVO

Il comico in Abruzzo riempie i teatri
I dati delle affluenze nei cartelloni di Pescara, L’Aquila e Città Sant’Angelo

di Paolo Di Vincenzo

Ateatro si ride volentie-
ri. E’ il sunto dei dati
sulle stagioni con i co-

mici in Abruzzo.
I dati arrivano tutti dal-

l’Uovo, compagnia aquilana
che tra le tante attività (in
primis quella di teatro stabi-
le di innovazione, produzio-
ne e gestione dei cartelloni
per i più piccoli) è anche l’u-
nica che allestisce le stagioni
di comici in tre differenti tea-
tri abruzzesi: il San Filippo
dell’Aquila, il Comunale di
Città Sant’Angelo e il Circus
di Pescara (per la Società del
teatro e della musica Luigi
Barbara).

Altri appuntamenti con i
comici a teatro, ovviamente,
ce ne sono in Abruzzo e an-
che molti ma L’Uovo è l’uni-
ca società che organizza del-
le stagioni e in più località.

Sull’onda dei dati pubblica-
ti il 16 gennaio scorso (si ve-
da riquadro a lato) e dedicati
alle stagioni di prosa, ecco
dunque i risultati.

L’indice di fruizione (cioè
la media delle presenze divi-
so il numero dei posti) è altis-
simo.

Al Comunale di Città San-
t’Angelo, si raggiunge l’89,87
per cento. Al San Filippo del-
l’Aquila il dato è dell’85,42
per cento mentre al Circus
di Pescara si scende al 63,27
per cento.

Ma i dati sono imponenti
soprattutto considerando il

numero degli spettatori.
Al Circus di Pescara, infat-

ti, nella stagione 2006/2007
c’è stata una media di 510
spettatori (in una sala che al
massimo ne contiene 806). E
guardando nello specifico si
vede come lo spettacolo di
Antonio Cornacchione («Po-
vero Silvio») ha avuto 675
presenze, quello di Giobbe
Covatta («Seven - sette in un
colpo») 559 e quello di Paolo
Migone e Marco Marzocca
(«Don Chisciotte senza esage-

rare») 296.
Notevole anche la perfor-

mance del Comunale di Città
Sant’Angelo, soprattutto in
considerazione dei 200 posti
disponibili. Più di una volta
gli spettatori sono stati più
della capienza ed esattamen-
te per l’abruzzese Gabriele
Cirilli («Donna Gabriella e i
suoi figli»), Giovanni Caciop-
po («Ora io labora») e Gior-
gio Tirabassi («Coatto uni-
co...senza intervallo»).

La media è stata di 179,75

spettatori per otto recite.
Ugualmente ragguardevole

(anche se forse avvantaggia-
to per il fatto di giocare in ca-
sa) è il risultato relativo al
San Filippo dell’Aquila.

Qui la media è stata di
222,11 spettatori per le nove
recite in un teatro (un’ex
chiesa sconsacrata) che ospi-
ta al massimo 260 persone.

Anche all’Aquila le miglio-
ri performance sono state
quelle di Giobbe Covatta e
del sulmonese Gabriele Ciril-

li. Ma ottimi risultati li ha ot-
tenuti anche un comico di
certo non conosciutissimo co-
me Alessandro Fullin (quello
della professoressa che parla
nella strana lingua del Tusco-
lano) che con «Serata di caba-
ret difficilissimo» ha avuto
412 spettatori in due recite.

O Gianni Fantoni (il cui
personaggio più riuscito è l’i-
mitazione di Maurizio Co-
stanzo) che con «Non siamo
mica gli americani» ha avuto
208 spettatori.

L’INCHIESTA

La prosa doppia l’affluenza degli stadi
La percentuale di occupa-

zione dei teatri abruzzesi du-
rante le stagioni di prosa va
dal 30 al cento per cento. E’ il
dato che emerge da una anali-
si (pubblicata sul Centro dello
scorso 16 gennaio) sulle af-
fluenze fornite dagli enti orga-
nizzatori. E’ un dato impor-
tante perché certifica che, in
percentuale, va più gente a
teatro che non allo stadio. Al-
l’Adriatico di Pescara (la
struttura più grande d’Abruz-
zo con oltre 20 mila posti a se-
dere disponibili) non vanno
più di tremila persone a dome-
nica, una media intorno al 15
per cento. Il peggior risultato
dei teatri, dunque, è migliore
del doppio rispetto alla squa-

dra più seguita della regione.
Ma ci sono teatri che hanno

percentuali di occupazione al-
tissime, con un picco a Roseto
dove la media è al cento per
cento. In generale, però, in
quasi tutte le sale viene supe-
rata la metà dei posti a dispo-
sizione. E’ come se all’Adriati-
co a vedere il Pescara andas-
sero diecimila spettatori (ol-
tre il triplo di quelli che effetti-
vamente ci vanno). La voglia
di teatro, come spiega l’artico-
lo a fianco, non si esaurisce
con la prosa. Anche i comici
riescono a trascinare fuori di
casa moltissimi spettatori, no-
nostante l’offerta televisiva. E
i risultati sono ancora una vol-
ta sorprendenti.

Giobbe Covatta, grandi affluenze di spettatori ai suoi spettacoli

I sogni di Hanna

Uno spettacolo originale e biz-
zarro, un ibrido tra un’installa-
zione, una presentazione, un
concerto e una rappresentazio-
ne teatrale: così l’attrice Hanna
Schygulla, la musa ispiratrice
del regista tedesco Rainer Wer-
ner Fassbinder, definisce «Pro-
tocole de reves» che oggi por-
terà sul palcoscenico del Teatro
degli Arcimboldi di Milano.

Lo spettacolo, tutto incentra-
to sulla dimensione del sogno
quale condizione che, ha detto
l’attrice «trasforma gli uomini
in poeti», è anche abbastanza
osè, mette in scena alcuni video
privati realizzati dalla Schygul-
la alla fine degli anni Settanta.
In quel periodo infatti, per rea-
gire a una delusione professio-
nale, ha preso nota dei suoi so-
gni facendoli rivivere con una
telecamera.

«C’è stato un momento della
mia vita», ha aggiunto l’attrice
tedesca, «in cui il grande Fas-
sbinder mi aveva proposto il
ruolo di coautrice in un suo
film che raccontava la storia di
una donna affetta da schizofre-
nia. Per me era una grande oc-
casione e sentii un profondo
vuoto quando il regista mi dis-
se che non se ne sarebbe fatto
più nulla». Per affrontare que-
sta delusione la Schygulla si è
buttata sull’arte, in quegli anni
nascente, della videocamera.

LA SCOPERTA

La scoperta, per gli appas-
sionati del mondo della foto-
grafia, equivale a quella del
Santo Graal per gli appassio-
nati di archeologia: è tornata
alla luce la valigia segreta di
Robert Capa (il vero nome era
Endre Erno Friedmann, nato
a Budapest nel 1913 e morto in
Indocina - su una mina - nel
1954), universalmente consi-
derato il più grande fotografo
del ventesimo secolo.

La valigia (anzi, le tre vali-
gie) erano custodite in un luo-
go imprecisa-
to di Città del
Messico, tra i
possedimenti
di un ex diplo-
matico messi-
cano che ave-
va addirittura combattuto ai
tempi del generale Pancho Vil-
la.

Lo ha rivelato il New York
Times, precisando che nelle
tre valigie sono contenuti mi-
gliaia di negativi di fotografie
che Robert Capa scattò duran-
te la guerra civile spagnola
prima di di lasciare l’Europa
per trasferirsi negli Stati Uni-
ti nel 1939 per le persecuzioni
agli ebrei. Tra gli altri ci sa-
rebbe anche il negativo della
celebre «The falling soldier»,
scattata nel 1936 sulle colline
di Cordoba e diventata una
delle immagini più famose al
mondo: quella di un miliziano
spagnolo colto nel momento
in cui viene colpito alle spalle
da un proiettile, un attimo pri-
ma di cadere a terra, le brac-
cia larghe, il fucile in mano.
Secondo la leggenda che per
oltre mezzo secolo ha accom-
pagnato la valigia perduta di
Capa (anche lui pensava fosse
scomparsa), quel negativo, co-
sì come quelli di altre mi-

gliaia di foto scattate in quel
periodo, furono dimenticati
da Capa in una camera oscu-
ra di Parigi e se ne persero le
tracce. Fino a che, intorno al-
la metà degli anni Cinquanta,
cominciò a circolare la voce
che la valigia di Capa, o per
meglio dire la «Capa cache»,
era stata vista prima a Marsi-
glia, poi a Città del Messico.
L’International center of pho-
tography di Manhattan, fon-
dato in suo nome dal fratello
di Capa, Cornell, è riuscito a

tornare in
possesso del-
la «Capa ca-
che» dopo an-
ni di trattati-
ve con gli ere-
di di quel ge-

nerale messicano.
E l’ufficializzazione del ri-

trovamento ha messo in fibril-
lazione l’intero mondo della
fotografia perché si spera che
i negativi possano permettere
di stabilire una volta per tutte
se «The falling soldier» fu uno
scatto autentico oppure no.

In questi anni infatti non so-
no mancate le polemiche cir-
ca l’autenticità di quella foto,
e tra i critici vi è stato anche
chi ha sostenuto che la foto
fosse stata «costruita».

Lui, Robert Capa, dovrebbe
essere il primo ad essere con-
tento del ritrovamento. An-
che perché se Robert Capa è
considerato il pioniere della
fotografia di guerra e più in
generale uno dei capisaldi del-
la storia della fotografia del
ventesimo secolo, lo deve al
suo motto, che era a un tempo
un criterio tecnico e una rego-
la di vita: «Se le tue foto non
sono abbastanza buone è per-
ché non sei abbastanza vici-
no».

Trovata la valigia segreta
del fotografo Robert Capa

L’autore, morto nel 1954
la credeva smarrita

Il ritrovamento in Messico

Gli Hollowblue e Dan Fante
insieme in «Stars are crashing»
«Stars are crashing (in my ba-

ckyard)» è il titolo del nuo-
vo disco del gruppo Hollo-

wblue di Gianluca Maria Sorace.
Apre il cd (dodici tracce per l’eti-
chetta Midfinger) un brano, «First
Avenue», con testo e voce di Dan
Fante, figlio di John Fante, a sua
volta scrittore e poeta. «L’idea di fa-
re questo disco con Dan Fante», spie-

ga Gianluca Maria Sorace (nella foto
a lato col cappello e insieme a Dan Fan-
te), «non è arrivata all’inizio del di-
sco. In corsa, mentre stavamo già re-
gistrando, è arrivata l’occasione di
fare un brano con Dan. Il figlio di Jo-
hn Fante l’ho conosciuto tramite un
comune amico musicista. Io di pro-
fessione faccio il grafico e ho realiz-
zato il primo sito Internet di Dan».

«L’anno scorso», continua
Sorace, «ho pensato, un po’
sfacciatamente di chiedergli
qualcosa per un brano. Lui
mi ha mandato un paio di te-
sti nel giro di un paio di ore,
mi sono messo alla chitarra e
ho scritto rapidamente un
brano. Alla fine abbiamo fat-
to le corse per poterlo regi-
strare e inserirlo nel disco
che era già programmato per
11 tracce. “First Avenue” è la
dodicesima traccia che poi è
diventata la prima».

L’estate scorsa avete te-
nuto dei concerti con Dan
Fante.

«Sì, ma anche quell’espe-
rienza è nata casualmente.

Avevamo in programma dei
concerti a Livorno e in Tosca-
na e abbiamo provato a dire
agli organizzatori che c’era la
possibilità di avere con noi
Dan Fante: si sono subito atti-
vati e abbiamo fatto venire
Dan dagli Stati Uniti».

A chi si rivolge «Stars
are crashing (in my ba-
ckyard)»?

«Ormai non esiste più un
pubblico in Italia che compra
i dischi. Quindi è difficile dire
a chi possiamo rivolgerci. Mi
viene sempre da pensare a un
pubblico straniero non per
snobismo ma perché effettiva-
mente c’è poco spazio per que-
sta musica che è cantata in in-

glese. Stanno però arrivando
dei buoni segnali: Mtv ha
chiesto di fare un’esclusiva
sul loro sito Internet, Radio
Popolare ci ha chiesto di fare
un live. Noi un grosso succes-
so commerciale non lo avre-
mo mai in Italia, sono reali-
sta, però, è musica molto emo-
tiva, gli strumenti sono per lo
più acustici. Anche i nostri
concerti dal vivo si basano so-
prattutto sul modo in cui ci
mettiamo in relazione con il
pubblico, di volta in volta.
Per la composizione della mu-
sica sono molto italiano: pre-
sto molta attenzione alla me-
lodia».

Musica onirica, si direbbe

ascoltando il disco, molto at-
tenta all’interpretazione e ai
dettagli. Il disco, dopo «First
Avenue», prosegue con «This
summer», «We fall», «Tiger»,
«No wings inside», «He comes
for you», «Hollowblue», «Lau-
ghing in tears», «Stars are
crashing in Mexico», «Jodie
Foster», «Loverstars», «Waltz
of windy clouds».

Gli Hollowblue sono Gian-
luca Maria Sorace, voce, chi-
tarre, composizione; Marco
Calderisi, chitarre; Giancarlo
Russo, basso; Federico Moi,
percussioni; Ellie Young, vio-
loncello; Sarah Crespi, violi-
no; Andrea Inghisciano, trom-
ba. (pdv)

Linguaggio di opposizione nella poesia di Ada Pianesi Villa
«Con naturalezza» è il titolo della raccolta dove l’autrice esalta la semplicità della vita salutare

L’immagine di una mosca rivolta con-
trocorrente e nella direzione opposta ri-
spetto alle proprie compagne in coperti-
na. Si presenta così il libro di poesie
«Con naturalezza» (Tracce, 77 pagine, 9
euro) di Ada Pianesi Villa, la quale di-
mostra un intento di linguaggio di oppo-
sizione, volto a caratterizzare e a testi-
moniare la diversità del fare poesia, ri-
spetto alle pratiche della vita quotidia-
na.

Come la mosca che svia dalla solita di-
rezione, così è l’anima del poeta, sem-
bra voler dire Villa, già prima di inizia-
re il libro con le sue parole, e il contenu-
to dei versi lo testimonia.

«Solo l’arte mi svaga», afferma in una
delle prime poesie l’autrice «e disdegna
ogni cosa la mia mente», quasi a signifi-
care il motivo di una diversità che è so-
litudine e nello stesso tempo opposizio-
ne al senso comune.

«Manicaretti?», scrive in un altro pas-
so la poetessa, «Non si adattano a me e
pane olio mi basta».

L’autrice oppone al vivere conformi-
stico e complesso della società contem-
poranea, la semplicità della vita saluta-
re, fatta di piccole grandi cose.

Formalmente la poesia di Pianesi Vil-
la rientra nell’alveo tradizionale po-
st-ungarettiana, con versi brevi, dissolu-

zione degli articoli e riduzione della mu-
sicalità.

Si scopre poi che l’opposizione alla
propria epoca, al sociale, non è fine a se
stessa, ma mira a recuperare un rappor-
to autentico con le profonde ragioni del-
l’essere nel mondo, spesso simboleggia-
te dalla natura, a cui si cerca di ritorna-
re ad appartenere: «Fuori dagli schemi
evado sotto questa pioggia ininterrotta,
mi sciolgo e ridivento terra, terra che si
fa fiume e urla e corre via», versi, que-
sti, dove il ritorno alla terra tradisce un
desiderio di riappartenenza alle scaturi-
gini della vita.

Marco Tabellione

Il Centro (Cultura & Spettacoli regionale)

Venerdi di Repubblica
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Sentire Ascoltare
di Stefano Solventi
Un album di debutto covato a lungo (ben tre anni sono 
passati dal mini omonimo che ce li fece conoscere) e 
si sente. Tempo speso bene: la calligrafia è sovracca-
rica, versicolore, potente, all’insegna di una sintesi tra 
romanticismo ingrugnito Cave, noir sabbioso Calexico, 
inquietudine mitteleuropea dEUS e languore glam mu-
tuato brit-pop come i primi Suede, i Divine Comedy o 
certe cose del peraltro amico Anthony Reynolds. Ingre-
diente fondamentale è il timbro da Brian Ferry infeltrito 
(ascoltatevelo in He Comes For You) del buon Gianluca 
Maria Sorace, fautore principale e autore pressoché 
unico del progetto, un quintetto a base di chitarra, 
violoncello, basso, batteria più gli ammennicoli del 
leader polistrumentista (piano, chitarra, synth, vibrafoni, 
loop...), cui si aggiungono fruttuosamente la tromba di 
Andrea Inghisciano e il violino di Sarah Crespi, talvolta 
impegnata anche al pianoforte.
Si diceva di un sovraccarico di segni, conseguenza evi-
dente della vis melodica del Sorace, votata allo struggi-
mento decadente, anima in pena languida e tormentata 
come talvolta un Paolo Benvegnù (la splendida We Fall, 
cantata assieme a una turgida Lara Martelli), disposta 
ad estenuarsi tra architetture visionarie in bilico tra 
psych e prog vagamente King Crimson (No Wings 
Inside), a pettinare con strali wave scorci desertici 
pescati in chissà quali balcani (Stars Are Crashing In 
Mexico!) per poi digrignare l’anima come un Re In-
chiostro deposto dal primo Patrick Wolf di passaggio 
(Loverstars). Restano da segnalare una First Avenue 
scritta e interpretata assieme a Dan Fante, figlio del 
grande John e anch’egli scrittore, una Jodie Foster 
(già!) dalle turpi incandescenze e una Tiger che macina 
brit emozionale con foga quasi Afghan Wigs.
Tirate le somme, è il disco di una band che ha il merito 
di pensarsi grande oltre le frontiere - spesso più men-
tali che altro - di questa provincia d’impero. Volendo 
possiamo individuare un difetto nell’eccessiva “forza di 
attrazione gravitazionale” del leader, che a tratti sem-
bra inghiottire tutta l’energia convogliandola nel proprio 
manifestarsi, impedendo al resto di respirare quanto 
dovrebbe. Comunque sia, ad averne... (7.2/10)

DISCO IN ESCLUSIVA SU MTV.IT  
(Scommettiamo su...) 
 
RECENSIONE MTV.IT
L’Italia è davvero uno strano paese. Almeno dal punto 
di vista musicale. Si sprecano ettolitri di inchiosto e 
tonnellate di bit online per le polemiche sanremesi 
e rischiamo di non accorgerci di vere e proprie vene 
auree che serpeggiano per la penisola secondo per-
corsi assolutamente personali e indipendenti: progetti 
preziosi, di gente che sa pensare, scrivere, comporre, 
interpretare e arrangiare canzoni guardando a modelli 
alti e internazionali. Il che non vuol dire scopiazzare 
l’ultima novità che arriva da oltrefrontiera, anzi, vuol 
dire avere cultura. Come nel caso degli Hollowblue 
e del loro demiurgo Gianluca Maria Sorace che - sia 
detto per inciso - arriva da Livorno, non propriamente 
l’epicentro della scena indie italiana. Dopo l’ottimo es-
ordio di “What You Left Behind” (2004) l’ombroso, raf-
finato e autunnale Sorace torna con “Stars Are Crash-
ing (In My Backyard)”, un bellissimo disco destinato a 
lasciare una traccia anche fuori dalle benemerite venue 
che continuano a prestare attenzione a questo tipo di 
produzioni: dodici brani scritti in un inglese maturo (sul 
sito ci sono i testi) giusto per dimostrare che si può 
andare ben oltre il canonico ‘baby I love you’ e affidarsi 
a una scrittura poetica, scarna nella forma e densa nel 
significato (non a caso, uno dei due ospiti del disco 
è Dan Fante, figlio di John, a sua volta scrittore che 
qui presta la voce nella opening track “First Avenue”). 
Dodici brani che solo per pigrizia mentale si possono 
definire rock, impregnati di Calexico (“Stars Are Crash-
ing In Mexico”) e delle ballate assassine di Nick Cave & 
The Bad Seeds (“No Wings Inside”, “Hollowblue”) ma 
soprattutto arrangiati senza banalità e con estrema raf-
finatezza: con Sorace (voce e chitarre) e gli Hollowblue 
(Marco Calderisi chitarra elettrica, Giancarlo Russo 
basso e Federico Moi batteria) ci sono il piano e il vio-
loncello di Ellie Young, la tromba di Andrea Inghisciano 
e la voce screziata e dolente di Lara Martelli (“We Fall”). 
E poi sullo sfondo c’è sempre il nume tutelare di David 
Bowie: “Repetition Bowie, Midfinger Tribute To David 
Bowie” (2007) è il primo vero tributo italiano al duca 
bianco, e certe lezioni non si disimparano (“Lovestars”). 
Sinceramente: un disco da ascoltare almeno una volta, 
anche se non avete in programma l’ennesima gita al 
MEI di Faenza.
MTV.it LIKES... “First Avenue”, “We Fall”, “Hollow-
blue”



gennaio/febbraio 2008 
Stars are crashing (in my backyard)

PRESENTAZIONE MTV.IT 
Quando gli Hollowblue hanno incominciato la loro 
avventura sulla scena indipendente italiana, MySpace 
non esisteva ancora e la musica indie non era di moda. 
Questo per dire che gli Hollowblue, da Livorno, sono 
mossi da una passione onesta e genuina e hanno dalla 
loro uno spessore dal peso specifico importante e 
duraturo. Gianluca Maria Sorace e i suoi tornano con 
un nuovo disco carico di belle promesse, suggestioni 
evocative e ospiti d’eccezione (Lara Martelli e Dan Fan-
te, figlio del leggendario John). “Stars Crashing (In My 
Backyard)” è un album di pop raffinato ed emozionale, 
cupo e ironico, alla Black Heart Procession, per intend-
erci. Qualcosa che non si trova facilmente, neanche in 
un universo in cui ogni giorno, a ogni respiro, esce un 
disco indie. Ascolta il nuovo lavoro degli Hollowblue in 
anteprima e per intero.

BIOGRAFIA MTV.IT 
Dalla Toscana con furore.
Caratterizzato da melodie coivolgenti e arrangiamenti 
curatissimi, gli Hollowblue sono un gruppo di pop-rock 
emerso dalla scena indie italiana dopo l’anno 2000 
con una formazione di cinque elementi: Gianluca Maria 
Sorace (vocalist e chitarre), Marco Calderisi (chitarra 
elettrica), Ellie Young (violoncello e piano), Giancarlo 
Russo (basso), Federico Moi (batteria).
Il progetto parte dall’esperienza del (futuro) frontman 
Gianluca Maria Sorace, attivo a Livorno fin dal 1988 
come musicista e autore. Negli anni Sorace accumula 
moltissime esperienze, soprattutto on stage, tra cui 
una militanza con i gruppi Moss Garden e Tangomar-
ziano, di cui fanno parte anche alcuni componenti dei 
Virginiana Miller, e al cui fianco l’artista, anni dopo, 
finirà col suonare sul palco principale di Arezzo Wave. 
Ma parallelamente a queste attività, Sorace continua 
a comporre in modo autonomo brani influenzati dai 
suoi mostri sacri di riferimento, che si chiamano David 
Bowie, Syd Barrett, Chet Baker e Sonic Youth.
Nel corso degli anni novanta, col nome Hollowblue, 
il cantautore livornese propone le sue composizioni 
in piccoli concerti in locali e negozi di dischi, spesso 
supportato da Marco Lenzi e Luca Faggella. Nel 2003 
i Tangomarziano si sciolgono e Sorace, incoraggiato 
dalle ottime recensioni che i demo hanno ricevuto da 
giornali, siti e fanzine, assembla un gruppo composto 
dai già citati Marco Calderisi, Giancarlo Russo, Fed-
erico Moi più Chiara Cavalli al violino e pianoforte. In 
capo a pochi mesi gli Hollowblue vengono contattati 
dalla label Suiteside e pubblicano alla fine del 2004 
“What You Left Behind”, mini album che contiene 
l’alcolica e decadente “Io Bevo” (completa di un mal-
izioso quanto interessante videoclip) scritta a quattro 
mani con Anthony Reynolds del gruppo inglese Jack.
L’accoglienza felice del disco d’esordio traghetta gli 
Hollowblue verso la selezione per l’Heineken Jamming 
Festival 2007 (34 gruppi scelti su una rosa di 2273) e 
verso il primo lavoro sulla lunga distanza, pubblicato 
per Midfinger Records nel gennaio 2008 (con dis-
tribuzione Audioglobe). L’album “Stars Are Crashing (In 
My Backyard)” racchiude dodici tracce intrise di quel 
flusso di energia misto a malinconia, tema ricorrente 
della loro arte, che sembra richiamare l’irruenza di Nick 
Cave e il mood acustico dei Calexico. 

Il quintetto toscano ottiene grandi consensi dalla 
stampa non solo italiana ma anche inglese, francese, 
spagnola, statunitense e svedese che rimane colpita 
dalla bravura del gruppo nel miscelare violini e piano-
forti con suoni di basso, chitarre e batterie, un grande 
lavoro d’ensemble che produce atmosfere ora rar-
efatte, ora tese e drammatiche, sempre accompagnate 
da un songwriting costante, personale e ricercato. 
“First Avenue”, il brano che apre l’album, è una ballata 
malinconica e struggente composta con lo scrittore 
Dan Fante, figlio del celebre romanziere americano 
John, mentre “We Fall” è un duetto, in un crescendo di 
archi e fiati, tra il cantante degli Hollowblue e la splen-
dida voce di Lara Martelli.
Gianluca Sorace è anche l’ideatore del progetto 
“Repetition*Bowie” (pubblicato da Midfinger Records 
nel gennaio 2007), il primo tributo italiano a David 
Bowie, realizzato per i 60 anni dell’icona del glam rock 
con l’intervento di gruppi italiani e stranieri. 

Kronic
di Roberto Paviglianiti
“Spend some time in your drugstore mind”
Il progetto Hollowblue ruota intorno al pensiero fanta-
sioso, alla scrittura brillante, alla preparazione tecnica 
e alla decisa timbrica vocale di Gianluca Maria Sorace. 
Ma il cantautore livornese non è per niente solo; ad 
accompagnarlo in questa specie di sogno, dalle fat-
tezze sempre più tangibili e prossime ad una realtà ben 
precisa, è una band dal corpo italiano e dal pensiero 
internazionale.
“Stars are Crashing (In My Backyard)” arriva a confer-
ma delle ottime impressioni riscontrate nel precedente 
“What You Left Behind”; segna un passo in avanti 
notevole, e si rivela come un punto di maturità rara e 
considerevole.
Il sound della band si basa su melodie autunnali dai 
colori a tinte forti, nette, sentite e prive d’ingannevoli 
sotterfugi. Sincerità compositiva che fa di “First Av-
enue” un open-track veloce e divertente ma che lascia 
subito spazio alla profondità di pensiero e al respiro 
ampissimo di brani come “Tiger”, “ Laughing in Tears” 
e “Hollowblue”. In questi episodi il gruppo si fa ap-
prezzare meglio, forte delle sfumature aggiunte da 
Sarah Crespi (piano e violino) e della tromba vellutata 
di Andrea Inghisciano. Due elementi che si appoggiano 
sulla ritmica corposa degli Hollowblue (Federico Moi, 
batteria – Giancarlo Russo, basso) e che insieme alla 
chitarra, sì tagliente ma sapientemente controllata, 
di Marco Calderisi disegnano un intreccio melodico 
che denuncia - oltre a qualità e tecnica notevoli – una 
tendenza ad avvolgere il tutto con cura, senza lasciare 
nulla al caso, vagliando e poi occupando tutte le pos-
sibili aree espressive. Gli Hollowblue sono un insieme 
di piccole rotelline oleate a perfezione e minuziosa-
mente tarate. Gianluca canta in inglese, azzecca gli 
arrangiamenti e si rivela l’ingranaggio focale dell’intera 
macchina.
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Rockit
di Eleonora Chiari
Trenta secondi di suoni che diventano un’ossessione, 
in un continuo ascolto convulso senza riuscire ad 
andare oltre. Ecco il primo impatto con il nuovo lavoro 
degli Hollowblue. Perché in quei trenta secondi dove 
un pianoforte ribelle cadenza un tempo instabile, il 
pensiero che arriva addirittura a Karlheinz Stockhausen 
mi pare stridere insieme agli archi. Troppa ingenuità 
da una parte o eccessiva ambizione dall’altra? Più 
semplicemente, una reminescenza scolastica riemersa 
grazie alla loro forza di sperimentazione, collante tra 
diverse sfumature musicali. Di riflesso ad una strumen-
tazione rock di matrice anglosassone, infatti, brilla la 
presenza melodica al piano e violoncello di Ellie Young, 
nuovo acquisto della band. Se si continua a spulciare 
con occhio vigile tra titoli e news, salta all’occhio che 
parte integrante, nonché featuring d’apertura in “First 
avenue”, è Dan Fante. Tutto è più chiaro: in questo 
progetto musicale ci ha messo il naso (o meglio, la 
voce) un figlioccio della beat generation, trasgressivo 
e suadente. Gianluca Maria Sorace è un frontman 
carismatico, sa dove andare a parare. Ideatore del 
tributo italiano a David Bowie, il Duca Bianco lo tiene 
nel sangue e in “He comes for you” i suoi eclettici tratti 
distintivi traspaiono, anche per chi ha poco orecchio. 
Ma la scia di corteggiamenti non si esaurisce. Un 
tempo in Australia, sulla riva di un fiume, a dirsi addio 
stavano Nick Cave e Kylie Minogue. Ora e qui, in “We 
fall”, il sussurro di Gianluca si mescola e cade affasci-
nato dinnanzi al protagonismo vocale di Lara Martelli, 
promessa nostrana già conosciuta oltralpe. A richia-
mare l’indole dell’eclettico australiano concorre perfet-
tamente “Waltz of windy clouds”, la ballata malinconica 
e cadenzata che congeda il disco.
I timbri notturni della new wave si adagiano su uno 
scheletro musicale agrodolce, alternando tonalità cupe 
e psicheliche a spiragli luminosi di raffinata chitarra 
acustica. Sono stati scomodati pilastri della letteratura 
e della musica del nostro tempo, eppure “Stars are 
crashing (in my backyard)” non è un lavoro di copia e 
incolla, ma frutto di una spiccata e sottile immaginazi-
one creativa. Una piccola opera d’arte al di là delle più 
ovvie etichettature, troppo riduttive. Le stelle stanno 
cadendo in un vuoto blu e lo illumineranno per attirare 
la giusta e meritata attenzione.

Rockline
di Marco Lorenzi 
E’ proprio vero: a volte le realtà di casa nostra rischiano 
di passare inosservate, pur se contraddistinte ad una 
forza ed una capacità artistica da far rabbrividire anche 
i nomi più altisonanti della scena internazionale.
Non fanno eccezione gli Hollowblue, quintetto che 
giunge direttamente da Livorno, sotto l’ala protettiva 
dell’ambiziosa Midfinger Records. Stars Are Crashing 
(In My Backyard) è il titolo di questo full-lenght; un con-
centrato di sonorità ricercate ed affinate nei minimi det-
tagli, in dodici tracce dalla straordinaria forza emotiva.
Quello della band trainata dalla voce di Gianluca Maria 
Sorace è un intreccio di svariate correnti, che spaziano 
dal Folk al Pop più raffinato, in una chiave Indie che fa 
della dolcezza nei suoni e della tenerezza che pervade 
le atmosfere, un vero punto di forza. Ci sono archi, fiati, 
pianoforti che sembrano chiedere di essere accordati. 
E ancora chitarre, acustiche o animate da graffianti dis-
torsioni; per chiudere con una sezione ritmica in grado 
di virare continuamente il proprio percorso.
C’è tutto quello che si chiede ad una ventata di brillant-
ezza sonora, insomma. Innovazione, nella ricerca di di-
mensioni oniriche e romantiche che sembrano affond-
are le radici nella letteratura d’altri tempi. Riusciamo 
a trarre sensazioni simili, ascoltando ad esempio First 
Avenue e This Summer, coppia d’apertura, che anticipa 
una We Fall nella quale un quadretto dalle spiccate car-
atteristiche Jazz si intreccia con la meravigliosa voce 
di Lara Martelli (altro gioiello di casa Midfinger). La 
struggente e malinconica ballata di stampo americano 
che da inizio al disco, per altro, è scritta a quattro mani 
niente meno che con Dan Fante, figlio del più celebre 
John, anch’egli affermato scrittore. 
Senza dimenticare, per altro, tracce quali Tiger (dalle 
melodie più disincantate, con distorsioni e arpeggi 
slegati in prima linea) oppure l’altra malinconica ballata 
Here Comes For You, nella quale emergono a tutti gli 
effetti il virtuosismo e la fantasia della formazione livor-
nese in questo Stars Are Crashing (In My Backyard).
C’è anche una Hollowblue che dal suono del titolo 
sembra corrispondere al pezzo più autobiografico della 
band, mentre nella parte conclusiva del lavoro la matu-
rità artistica del quintetto Hollowblue affiora definitiva-
mente tra i cambi di metrica e registri sonori emergenti 
in Laughing in Tears, autentico concentrato di emozioni 
ed atmosfere rarefatte.
Quindi, cala il sipario su Stars Are Crashing (In My 
Backyard), con le distorsioni di Lovestars ed un piano-
forte senza schemi in Waltz of Windy Clouds.
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C’è di che sorridere compiaciuti, di fronte a questo 
full-lenght, che definire “da applausi” sarebbe quasi 
sminuirne la forza emotiva che raccoglie in sé. Meglio 
riascoltarlo in silenzio, allora, convincendosi del tutto 
che si tratti di una perla di rara bellezza artistica e mu-
sicale, che senza ombra di dubbio rappresenterà una 
delle cose da ricordare di questo anno solare che da 
poco ha iniziato a muovere i primi passi.
Un ultimo accenno, dovuto, sulle liriche. La poesia in-
sita in Stars Are Crashing (In My Backyard) è costruita 
interamente in inglese. Ci chiediamo, allora: che cosa 
sarebbe stato, questo disco, se scritto e cantato in 
italiano? Rimaniamo con il piacevole gusto del dubbio 
tra le labbra, immergendoci di nuovo nel mondo degli 
Hollowblue. Ne vale la pena.

Music Club
di Ian della Casa  
Gianluca Maria Sorace è il genio d’umanità che sta 
dietro il progetto Hollowblue ed uno dei cuori pulsanti 
di casa midfinger. Dopo il precedente “What you left 
behind” (2004-Suitside) questo “Stars are crash-
ing…” nasce dall’incontro con un altro genio del cuore 
come Dan Fante, figlio del sublime John e poeta vero 
fino in fondo. Il suo insegnamento sembra decisivo 
e dà il là ad un disco strepitoso. Un disco che è una 
danza malinconica, un tango folk-pop, un viaggio in 
cui le direzioni si invertono e prendono la forma di una 
nostalgia pop che definiresti solo hollowblue. E’ come 
se ci si perdesse in un midwest dell’anima, viaggiando 
perennemente verso occidente, senza mai vedere i 
confini d’oriente confondersi con quelli occidentali. E’ 
un disco che rende la profondità orizzontale, aprendo 
di fatto una nuova dimensione. Un disco per viaggiatori 
dall’animo selvaggio, in cui spirito e natura si confon-
dono. Un disco bellissimo e struggente al di là di ogni 
definizione.

Disco Club
di Marco Sideri 
I cinque (+2) Hollowblue suonano quella mu-
sica che a volte si definisce rock per pura comodità 
d’esposizione: in realtà è canzone d’autore sbilenca, 
dentro porta distorsione e cabaret, melodia e disordine, 
Morricone e melodie pop, dolci scale di piano e atmos-
fere noir da tarda notte, ballate simili a carillon e (pic-
coli) esperimenti. Una formula composita e avvincente, 
canzoni arrangiate con gusto e fantasia (cello, piano, 
tromba) in un’alternanza pieno/vuoto di grande effi-
cacia. I cinque (+2) Hollowblue sono italiani e la cosa, 
tecnicamente, non dovrebbe avere importanza. Ma, 
piccolo appunto, la scelta di cantare (bene) in inglese 
lascia un pochino d’amaro in bocca. Perché cantato in 
italiano questo disco, oltre che bello, avrebbe potuto 
essere speciale. Opinione personale, ovviamente.

Lost Highways
di Vladimiro Vacca
Colto. Sensuale. Armonioso. Di classe. Stars are 
crashing (in my backyard) è un distillato di melodie 
dell’anima errante di Gianluca Maria Sorace. Gli Hol-
lowblue partono jazzy per poi passeggiare su ali di vio-
loncello in First Avenue, musicando i versi ironici dello 
straordinario scrittore Dan Fante. Lievitando nelle ari-
ose e suadenti aperture di This Summer, si susseguono 
riflessioni di un amore, alla guida per strade che 
conducono dove la luna e le stelle rinascono. In We fall 
il dialogo di due voci, Gianluca Maria Sorace e l’ospite 
Lara Martelli, si intreccia alla fine di un giorno, segnato 
dall’incanto di violini e trombe. Il pop che implode in 
scariche di rock si manifesta nel ritmo incalzante ed 
etereo della perfetta Tiger. Accenti di piano squarciano 
una notte insonne dove “I keep my lives apart and No 
wings inside… Here we are, with something to forget 
I don’t understand. You break my hart in two, once 
again”. Climax acustica, sublimi cambi di colore nella 
perfetta pop song He comes for you. La poesia di 
melodie senza tempo in equilibro tra ricami di piano e 
violino, tra il gusto pop dei Calexico e Devics continua 
in brani come Hollowblue, Laughing in tears, Stars are 
Crashing in Mexico e Jodie Foster. Lo spirito sensuale 
di Cave e Bowie si manifesta nelle tracce finali Love-
stars e Waltz of windy clouds. Gianluca Maria Sorace 
e i suoi Hollowblue hanno catalizzato tutte le energie 
della musica pop-rock che ha lasciato il segno, rega-
landoci un disco unico e bello. Un disco curatissimo da 
avere a tutti i costi.
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TRA NOTE E VERSI
C’È L’OCEANO

Una tournée e un album dopo la
canzone scritta a quattro mani
presentata a “Effetto Venezia”

Dall’altra il livornese Gian-
luca Maria Sorace, musicista,
grafico specializzato in web
design, mente e voce della
band “Hollowblue”.

In mezzo una canzone, “Fir-
st Avenue”, scritta a quattro
mani (Dan è l’autore dei ver-
si, Gianluca delle musiche). E
l’album che la contiene. Si in-
titola “Stars are crashing (in
mybackyard)” - la Midfinger
Records lo pubblicherà a di-
cembre - e con sé porta tanti
progetti: una tournée italia-
na, un cd fatto di poesie e mu-
sica da allegare ai libri che
Fante sta per pubblicare nel-
la nostra lingua, e forse un gi-
ro di concerti negli Usa che
potrebbe iniziare dall’Arizo-
na, lo stato dove Fante attual-
mente risiede.

Gianluca racconta che
quando lui e Dan hanno ini-
ziato a scambiarsi le prime
mail il disco era praticamen-
te già pronto. Poi è successo
tutto in fretta. Lui ci ha pro-
vato: «Faccio sempre così, mi
butto. Gli ho spiegato che il
mio gruppo stava per far usci-
re il nuovo album, e che per
noi sarebbe stato un onore
avere un suo testo per una
canzone. Dopo un’ora me ne
ha mandati due. Scelsi il pri-
mo, “First Avenue”. Il giorno
dopo avevo già scritto la mu-
sica. Alla Midfinger hanno
fatto i salti mortali per inseri-
re il pezzo nel cd. Sapevano
che ne valeva la pena».

Sembra sia un segno del de-
stino: gli incontri importanti,
per Gianluca e gli “Hollo-
wblue”, avvengono sempre
online. Tempo fa capitò la
stessa cosa con Anthony Rey-
nolds, il musicista e cantante
inglese che con i “Jack”, ne-
gli anni ‘90, ha pubblicato al-
cuni dei migliori album del
“brit pop”. È stato lui a pas-
sargli la mail di Fante.

«Anthony lo conobbi nel
2004, poco prima di pubblica-
re “What you left behind”, il
primo album degli Hollo-
wblue. Lo contattai da fan,
amavo la musica dei “Jack”.
Scrissi al suo sito, allegando
anche un po’ di materiale no-
stro. Che a lui piacque molto,
tanto da decidere di venire in
Italia e collaborare col grup-
po. Lo ospitai da me, e in quel
periodo scrivemmo “Io bevo”,

che poi entrò a far parte del
disco».

Praticamente lo stesso co-
pione: un cd in uscita, una
collaborazione inaspettata,
una canzone scritta di getto
che all’ultimo tuffo si aggiun-
ge alle altre. Ed è curioso co-
me il caso abbia fatto avvici-
nare per due volte (e a breve
distanza di tempo, e in modo
molto simile) mondi così affi-
ni.

Quelli di Sorace, Reynolds
e Fante hanno molti tratti in
comune: lo stesso sguardo
crepuscolare, lo stesso stile
scarno e febbrilmente espres-
sivo. Gli stessi temi: il rappor-
to con gli altri, l’amore, il sen-
so dell’esistenza. Nei loro te-
sti, ogni frase è una pennella-
ta, ogni periodo il tassello di
un affresco in cui, come in un

quadro impressionista, ognu-
no può andare in cerca del
proprio stato d’animo. Nel
nuovo disco c’è un brano che
riassume tutto questo: si chia-
ma “We fall”, Gianluca lo can-
ta assieme alla bellissima vo-
ce di Lara Martelli, una delle
autrici più in-
teressanti
tra quelle
che nostro
panorama
musicale ci
ha regalato
negli ultimi
anni.

«È stato Anthony a metter-
mi in contatto con Dan. Un
giorno mi dice: “Guarda, c’è
questo mio amico americano
che ha bisogno di qualcuno
che curi il suo sito internet.
Sai, è il figlio di John Fante, e

anche lui è scrittore...”. Cono-
scevo bene i libri del padre,
non ancora i suoi. Ho accetta-
to volentieri di occuparmi del
suo sito, e nel frattempo ho
iniziato a procurarmi le sue
cose, a conoscere la storia in-
credibile del suo percorso. La

cosa che più ti sorprende di
lui è come attraverso la scrit-
tura sappia raccontare le co-
se più tremende, i dolori più
profondi, in modo leggero,
quasi distaccato. È da quella
leggerezza che intuisci il suo
grande amore per la vita: la

forza d’animo di un uomo
avanti con gli anni (oggi Dan
ne ha 63, ndr) che dopo un’o-
dissea privata fatta di sventu-
re, eccessi e sconfitte riesce a
rimettersi in piedi grazie al
proprio talento. La sua storia
è già di per sé un romanzo.
Ma i primi contatti tra noi
erano mail che parlavano di
lavoro. Lui mi mandava ag-
giornamenti sulla sua atti-
vità di autore, rendendomi
partecipe delle soddisfazioni
che la sua carriera iniziava a
riscuotere. Perché il talento
di Dan non è stato scoperto
da molto. I riconoscimenti im-
portanti sono iniziati ad arri-
vare proprio nel periodo in
cui ci siamo conosciuti. Una
volta mi inviava una pagina
che il New York Times gli
aveva dedicato, un’altra mi
scriveva per farmi sapere di
un premio che aveva vinto:
giorno dopo giorno ho visto
cambiare la sua vita di scrit-
tore. Alla fine gli ho chiesto
un testo per noi. Ed è nata
“First Avenue”».

Un attimo dopo è nata an-
che l’idea di portare la canzo-
ne a “Effetto Venezia”, e di
presentarla al pubblico attra-
verso la voce di chi ne aveva
scritto i versi: «Ho chiesto agli
organizzatori se potevamo
suonare. Mentre parlavo del
gruppo, ho accennato anche
alla cosa di Dan. E loro: “Chie-
diamogli di venire qua a Livor-
no, se accetta potreste fate il
concerto insieme”». Fante ha
accettato subito. «Quando è ar-
rivato e finalmente ci siamo
conosciuti, mi ha colpito per
la gentilezza dei suoi modi. È
estremamente affettuoso. Un
affabile zio d’America con l’en-
tusiasmo di un ragazzino che
ha ancora tutto da scoprire. In
Italia è arrivato da solo: la sua
ultima moglie — una bellissi-
ma modella trentacinquenne
di New York — e il suo ultimo
figlio, Michelangelo Giovanni,
un bambino di 3 anni, sono ri-
masti in Arizona. Ha detto che
li porterà la prossima volta.
Oltre a preparare il concerto,
abbiamo registrato undici sue
poesie: le recita lui stesso, ac-
compagnato da Ellie Young,
la nostra violoncellista (gli al-
tri membri della band sono
Marco Calderisi, Giancarlo
Russo e Federico Moi, ndr).
Su questa idea pensiamo di co-
struire un intero album. Che
magari porteremo in giro nel
2008. Dan tornerà in Italia a
gennaio, a Napoli mettono in
scena una sua pièce, “Don Gio-
vanni”, il protagonista è Toni
Servillo. Ci rivedremo in quel-
l’occasione, per parlare di tut-
ti i progetti che abbiamo in
mente: i concerti, i libri, il di-
sco».

Niente male, per una cosa
iniziata quasi per caso, su In-
ternet, con una mail che parla-
va di un sito da riorganizzare.

di Andrea Lanini

Q
uesta è la storia di un incontro fortu-
nato. Iniziato quasi per caso, su In-
ternet, e proseguito con un concerto

a Livorno, durante l’ultima edizione di “Ef-
fetto Venezia”. Da una parte l’americano
Dan Fante, autore di romanzi, testi teatra-
li, racconti, poesie, alle spalle un cognome
impegnativo per chi nella vita vuole fare
lo scrittore (il grande John Fante, quello
di “Chiedi alla polvere” e “Aspetta prima-
vera, Bandini” era suo padre) e una fami-
glia originaria di Torricella Peligna,
Abruzzo.

Gianluca
Maria Sorace,
leader
della band
livornese
“Hollowblue”

Con la musica fino in Arizona
Così gli “Hollowblue” hanno incrociato il poeta Dan Fante

Gli abbiamo chiesto
un testo per il nostro

cd in uscita. Lui
dopo un’ora ce ne ha

mandati due ed è
nata “First Avenue”

La band livornese
e lo scrittore si sono
incontrati on line

Fuori dal tunnel di droga e alcol
È come un romanzo la vita del figlio di John Fante

“Drag your laundry down First Ave-
nue”, dice il primo verso della canzone
che ha fatto incontrare le parole di Dan
Fante e la musica di Gianluca Maria So-
race. Come a dire: prendi la tua roba e
sparisci, scaraventa la tua biancheria il
più lontano possibile, giù sulla strada.
“First Avenue” racconta di un brusco ad-
dio: i protagonisti sono una relazione fi-
nita male, una donna che ha spezzato il
cuore di un uomo, un uomo che per quel-
la ferita soffrirà a lungo.

«La donna è una mia ex girlfriend,
Amy — ha detto Dan durante un’intervi-
sta — una che si prendeva tutto senza da-
re niente indietro: eravamo a New York,
era una storia tutta alcol e droga». Gli ec-
cessi ne hanno accompagnato la vita per
lungo tempo: «Sono stato alcolizzato per

ventidue anni. Fino a quando mi sono
detto: se bevo un altro bicchiere muoio.
Se non lo bevo, muoio». Suo fratello mag-
giore, Nicholas, è morto a causa del be-
re. A Dan la cosa ha cambiato la vita, da
quel momento ha incominciato a risali-
re la china. L’insegnamento derivato da
quel lutto se lo è fatto tatuare sul brac-
cio destro: una scritta che dice “Nick
Fante, dead from alcohol”.

Parla del suo passato come di un nau-
fragio dal quale si è salvato per miraco-
lo. La sua vicenda è quella di un soprav-
vissuto. Di uno che prima di credere dav-
vero alla propria vocazione ha fatto e
provato di tutto. In questo, le vite di Jo-
hn e Dan Fante si assomigliano: per en-
trambi la redenzione della scrittura è ar-
rivata dopo un’infinita serie di tentativi

andati a vuoto, di mestieri cambiati, di
speranze frustrate. Dan ha fatto il tassi-
sta, l’investigatore privato, il lavapiatti,
il lavavetri. A New York faceva l’autista
di limousine: mentre fantasticava sul
suo futuro di scrittore, portava a spasso
clienti facoltosi e star dello spettacolo
(tra cui i Beatles e David Bowie).

«Mi ha raccontato che il periodo di
New York è stato il peggiore — spiega
Gianluca — a quel tempo già scriveva,
ma poi buttava tutto. “Ero un nichilista
a cui non fregava niente di niente”, mi
ha detto». La sua svolta è iniziata nel’98,
con “Chump Change”, il libro che lo ha
imposto all’attenzione del grande pubbli-
co. Alla fine anche lui, come già il padre,
ha agguantato il suo sogno.

A.L.

Il poeta
e scrittore
americano
Dan
Fante

Il Tirreno (Cultura & Soettacoli regionale)
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Blow up
di Fabio Polvani
Seppure esordienti, i livornesi Hollowblue è come se 
appartenessero da tempo a quell’accolita di ombrosi 
sentimentali che schiera gente del calibro di Triffids, 
Nick Cave, Gallon Drunk, oppure dei Jack che nella 
figura di Anthony Reynolds partecipano a un brano di 
questo EP.
Tale pertinenza è data naturalmente dal mood espresso 
ma anche dalla capacità tecnico-interpretativa di 
ricrearlo. Nella fattispecie parliamo di motivi che si con-
sumano tra romanticismi filo-patetici e rassegnate dan-
nazioni terrene, tra malinconiche impennate orchestrali 
e pertugi crepuscolari. Chi si sente emotivamente 
legato a questo ‘sentire’ può tranquillamente accomo-
darsi al tavolo riservato, bottiglia di bourbon compresa.
(7.0/10)

Rumore
di Rossano Lo Mele
Matrimonio logico quello tra la Suiteside e i livornesi 
Hollowblue. Da una parte una delle etichette indie 
italiane che più guarda all’estero, dall’altra un gruppo 
all’esordio (per la Suiteside Drive, filiale di casa dedi-
cata proprio agli avvii di carriera) che non solo canta in 
inglese, ma si nutre di un immaginario tardo-romantico 
tutto britannico. Il quintetto toscano non si è limitato a 
cibarsi negli anni di Tindersticks, Bad Seeds e Divine 
Comedy. Ha infatti avuto l’opportunità di convocare 
per questo album breve addirittura uno dei maestri del 
moderno spleen inglese. Ossia Anthony Reynolds, già 
voce dei Jack e titolare del progetto solista Jacques. 
Ne è venuto fuori un buon disco a tinte cupe e archi 
in primo piano. Visto che inglesi invadono la Toscana, 
perchè non dare il via al trend opposto?

Il Mucchio
di Alesandro Besselva Averame
C’ è Anthony Reynolds dei Jack che canta la splen-
dida, decadente e alcolica “Io bevo...” (memorabile 
l’incipit: “I drink because Keith Richards does and 
Madonna don’t”) in questo EP di esordio dei livornesi 
Hollowblue, ma l’impressione è che se non ci fosse 
tutto funzionerebbe comunque. Lo diciamo non per 
sminuire l’apparizione magnetica dell’inglese, uno che 
sa il fatto suo e lo dimostra anche qui, ma per dire che 
la materia musicale che i toscani danno alle stampe è 
già assai nobile di per sé. Sei brani, neppure mezz’ora, 
eppure c’è già un mondo disegnato con polso fermo, 
un’atmosfera che rimanda a riferimenti classici nel 
campo del songwriting più umbratile ed emotivo, dalle 
parti dei Tindersticks e di Nick Cave per intenderci, 
e una voce - Gianluca Maria Sorace, autore unico di 
tutti i brani eccetto la già citata “Io bevo...” scritta con 
Reynolds - che qua e là chiama in causa il vibrato di 
Bryan Ferry, il Ferry che si tormenta inquieto insegu-
endo il fantasma di Bogart e non ha ancora ceduto 
alle lusinghe dei party esclusivi di fine ‘70. Ma niente 
calligrafia, e nessun compiacimento da overdose 
estatica, nella sostanza delle canzoni, che in equilibrio 
sull’abisso volano leggere aggrappandosi a pianoforti 
pigiati con delicatezza, spazzole, vibrafoni, violini tesi 
e chitarre battenti. Con una capacità di muoversi tra i 
registri e sfumature che denota una maturità rara: dagli 
stacchi drammatici e nervosi di una impressionante 
“Black birds” che colpisce prima lo stomaco e poi la 
testa, al pulsare disperso di “Baker”, all’orchestra ro-
mantica di “Triplex sin”. Eccellente esordio. crepusco-
lari. Chi si sente emotivamente legato a questo ‘sentire’ 
può tranquillamente accomodarsi al tavolo riservato, 
bottiglia di bourbon compresa.
(7.0/10)
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Rockit
di Stefano ‘Acty’ Rocco
A dimostrare che la malinconia può trasformarsi in 
istinto che anima la creatività, ecco che gli Hollowblue 
tramutano la loro cupa attitudine esistenziale in un 
disco che afferma l’amore per il melodramma rock ed il 
cantautorato introspettivo. Senza l’esigenza di torturare 
il gesto compositivo alla ricerca dello spunto geniale, 
Gianluca Maria Sorace si limita a scrivere di emozi-
oni, lacrime, sospiri, incertezze e cupa quotidianità. 
Le sonorità rubano le movenze alla vena più ombratile 
di Nick Cave, trasfigurandola in un rock melodico ed 
elettroacustico che ammira Bowie e Divine Comedy, 
ma che rallenta fino al limite del sussurro. Un universo 
personale in cui lo spleen è usato come la scintilla che 
accende il desiderio di fare canzoni. A rendere ancora 
più intenso il percorso emotivo, un ospite illustre come 
Anthony Reynolds, uno dei maestri della malinconia 
post-moderna inglese.
Un album breve ed essenziale, eppure denso ed es-
tremamente affascinante. Certo non imperdibile, ma 
indubbio punto di partenza per un progetto che può 
guardare senza timore anche al mercato straniero.

Music Club
di Manuela Bua
Continuo con le mie segnalazioni ideali per l’inverno 
parlando di un’uscita che avevo già annunciato a 
fine estate, presentando gli interessanti demo con-
tenenti alcune delle versioni ancora “embrionali” di 
quello che sarebbe stato questo cd prodotto dalla 
genovese etichetta Suiteside. Non tutti i brani erano 
già stati presentanti in veste solista o quasi da Gian-
luca Maria Sorace, ma è molto interessante vedere 
come un lavoro collettivamente ispirato abbia potuto 
far sbocciare pezzi già notevoli, come la title track, la 
struggente, sensuale Baker, con batteria ovviamente 
suonata con le spazzole, e Triplex Sin, dalla melodia 
delicatamente avvolta nelle morbidezze di un sintetiz-
zatore. La collaborazione con Anthony Reynolds dei 
Jack ha dato vita all’intensa Io bevo, la cui oscurità alla 
Waits si costruisce sull’ossessivo battito della batteria, 
l’impalpabilità degli archi e l’intreccio di voci a definire il 
lato più intimista di Hollow Blue (“ I drink, not to forget 
but to recall my childhood”). Un ascolto ideale per 
la stagione delle nebbie e della pioggia, che entra in 
pieno diritto a far parte di questa pagina dedicata alle 
notti invernali.

Kronic
di Marco Delsoldato
Abbraccio avvolgente
Il secondo capitolo della saga Suiteside Drive offre 
all’istante due considerazioni. La prima è l’ampiezza 
di vedute della label che, dopo il suono abrasivo degli 
Almandino Quite De Luxe, si è tuffata negli oceani più 
intimi e profondi. La seconda è il palese buon gusto 
nella scelta dei protagonisti: in un panorama italiano 
sempre più sovraffollato (auspichiamo una sorta di 
patente a punti anche per i gruppi), si dimostra che 
qualcosa d’interessante, cercando col lumicino e senza 
pre-concetti, si può anche trovare.
Gianluca Maria Sorace, mente degli Hollowblue, ne è 
la conferma. Una scrittura persuasiva si accompagna 
a trame fra l`elettrico e l`acustico, in cui la malinconia è 
uno schizzo tanto sottile quanto palese. I risultati sono 
disegni, e non bozzetti, di paesaggi immersi in un ipo-
tetico tramonto destinato a sfociare nella prima alba. 
La notte è sfiorata, ma non è mai concretizzata nel 
suo assolutismo. Chitarra, pianoforte, violino e schizzi 
elettronici si legano a melodie vocali che potreste ap-
prendere in una scuola di noir-pop, in cui il preside è 
Stuart Staples e fra i docenti compare l’anima di Nick 
Drake. Non sorprende, allora, il contributo di Anthony 
Reynolds, che, in “Io Bevo”, riporta alla vita lo stile 
cupo dei suoi Jack, griffato da quell’estetica che rese 
celebre un brano come “White Jazz”.
Una nostalgia stritolante perché inevitabile e sincera. 
Non trascurate “What You Left Behind”, potreste pen-
tirvene.

DiRadio
di Luciano Marcolin
“ What you left behind”, primo disco dei livornesi Hol-
lowblue è la seconda uscita della serie Suiteside Drive, 
interessante ed importante iniziativa dell’etichetta 
genovese Suiteside.
In un’epoca in cui la tecnologia consente la produzione 
di dischi con una facilità irrisoria, spiazzando (ed è un 
bene) chi si aspetta sempre l’opera frutto di selezi-
one e duro lavoro, esistono ancora, qua e là, gli autori 
all’antica. Ovverosia coloro che danno senso a ciò 
che fanno percorrendo il sentiero impervio della lenta 
crescita con rigore ed applicazione.
Uno di questi è Gianluca Maria Sorace, livornese, attivo 
nel sottobosco italico già dal 1988 con vari progetti tra 
i quali questo degli Hollowblue è nato quasi per gioco 
ed ora si è trasformato in attività centrale.
Piaceranno a chi ama le tonalità scure che dalla new 
wave conducono alla canzone d’autore.
Per intenderci, i riferimenti sono personaggi come Nick 
Cave e Bowie. Non a caso nell’album compare, come 
autore ed esecutore in un brano, Anthony Reynolds, 
mente dei Jack, gruppo perfettamente nel solco di 
quanto detto sopra.
Il breve cd (una ventina di minuti) sorprende piacevol-
mente per intensità e stile, a rivitalizzare gli stanchi 
ed inflazionati ascolti di chi naviga da tempo 
nell’ambiente.
Tra citazioni impegnative (“Baker”) e timbri notturni, il 
disco si lascia ascoltare e colpisce per classe e matu-
rità.
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Freequency
di Tirza Bonifazi
Iniziato come viaggio solista, e poi divenuto a tutti gli 
effetti band, Hollowblue è il progetto di Gianluca Maria 
Sorace, cantautore livornese dalla natura intimista e 
visionaria. “What you left behind”, esordio uscito a fine 
2004, potrebbe essere la colonna sonora di un filme 
immaginario, bellisssimo, raffinato e delicato. Le sei 
canzoni contenute nell’album hanno il dono di descriv-
ere mondi e tonalità differenti - Orbison, Bowie, Barrett, 
Cave, Tiersen - rimanendo nel solco “cinematografico”, 
e mantenendo stabile una gravità sonora penetrante e 
seducente.
Started as solo trip, and then turned into a band in all 
respects, Hollowblue is the project of Gianluca Maria 
Sorace, songwriter from Livorno with an intimist and 
visionary nature. “What you left behind”, his debut 
released in the end of 2004, could be the soundtrack of 
an imagery, beautiful and delicate movie. The six songs 
on the album have the gift of picturing different world 
and nuances - Orbison, Bowie, Barrett, Tiersen - stay-
ing in the “cinematographical” area, and maintaining 
steay an incisive and seductive sonic gravity. 

Velvet Goldmine
di LeBleuDesordre
Avvolge con una coltre di tenebre questo mini cd degli 
Hollowblue, e lascia addosso un senso di malinconia 
che si espande, tesa sui pensieri e sul cuore. Niente 
male come debutto per questo quintetto livornese, for-
matosi nel 2003 intorno a Gianluca Maria Sorace (Moss 
Garden, Tangomarziano).
“ What you left behind”, pubblicato dalla Suiteside 
nella serie Suiteside Drive, viene dopo alcuni demo ac-
colti con entusiasmo da riviste e siti musicali. Il disco si 
inserisce pienamente nel solco della tradizione dark (a 
confermarlo c’è la partecipazione di Anthony Reynolds, 
voce dei Jack), unendo un immaginario tutto romantico 
a toni umbratili e melodie che si muovono fra la new 
wave e la canzone d’autore. La malinconia profonda di 
Tom Waits unita a venature dark alla Nick Cave.
Il sound degli Hollowblue non ha tuttavia un sapore 
banale: accanto alle chitarre, dal suono pulito e un po’ 
blues, trovano ampio spazio il violino e le note dolenti 
del pianoforte. A rendere questo lavoro ancora più 
intenso ci pensano i testi, pieni di una poesia lacerata, 
tra autunni crepuscolari, uccelli in volo sul mare, pi-
ogge gelate, giornate bruciate e fiamme ormai spente.
Sei canzoni di raro lirismo, un piccolo coinvolgente 
viaggio nella penombra, in mezzo a ricordi e sentimenti 
tormentati.

Freak out
di Roberto Villani
Secondo episodio per Suiteside Drive, la collana di 
miniCD che la label genovese dedica al materiale 
di band all’esordio. Se il volume uno si era svolto 
all’insegna del convulso – ma azzeccato – fragore 
blues-core degli Amnadino Quite De Luxe, stavolta 
la “concessione” è a favore di sonorità più intime, o 
quanto meno segnate da minor esuberanza.
Sono in 5 gli Hollowblue, ma per questa prova si sono 
avvalsi del prezioso/prestigioso contributo di Anthony 
Reynolds dei Jack, la cui menzione è già un valido 
segnale sul sentiero creativo che la band livornese ha 
imboccato. Sentiero che, almeno dalle nostre parti, 
non sembra ancora congestionato dal traffico, a meno 
di non voler fare del cantautorato un unico, indistinto 
pentolone. Il che andrebbe a scapito della distintività 
della matrice anglosassone che caratterizza il sound 
degli Hollowblue, profondamente intriso della malin-
conica dannazione che “affligge” l’anima creativa di 
Tindersticks, The National, magari anche i Piano Magic 
meno cinematici, fino alla radice di quest’albero, Nick 
Cave/Re Inkiostro in persona.
Con simili riferimenti ci sono due pericoli a incombere: 
o il mood malinconico, necessario per esprimere delle 
sincere e toccanti ballad, viene forzato, macchian-
dosi di artificiosità, oppure, anche nel centrare questo 
mood, si finisce per subire un condizionamento stil-
istico che sfocia in esercizi di bella calligrafia, e poco 
più. Del songwriting di Gianluca Maria Sorace emerge 
invece un quadro coerente, lineare, e molto personale. 
Quello che immaginate c’è: strumentazione rock in 
posizione defilata, largo spazio al violino, voce do-
lente. E una registrazione pulitissima (sentite la chitarra 
dell’iniziale ‘Black Birds’). Ma anche, e soprattutto, 
melodie dolcemente malate di malinconia e ancora 
bagnate di lacrime interiori, ma in fondo tiepidamente 
ottimistiche. Come ottimistiche sono le prospettive per 
chi volesse prestare attenzione agli Hollowblue di qui a 
venire. Noi siamo tra questi. Ed è lecito aspettarsi che, 
prima di quest’audience, ci siano loro… 



SentireAscoltare
di Edoardo Bridda
Mentre ascoltavo gli Hollowblue ero contemporanea-
mente impegnato nella lettura delle schede stampa 
e di alcune recensioni che accompagnavano l’uscita 
del cd. Parlavano di un amore giovanile del leader 
Gianluca Maria Sorace per Syd Barrett, del fatto che il 
musicista abbia iniziato con il “lo-fi” e che le influenze 
dell’album si possono ravvisare in gruppi quali i Tinder-
sticks, i Divine Comedy, i Gallon Drunk e Nick Cave. 
Leggevo inoltre della provenienza livornese del gruppo 
all’esordio discografico e, infine, del fatto che il promo 
che mi è stato spedito uscirà a dicembre per la Suite-
side, l’etichetta che trimestralmente pubblica e promu-
ove artisti esordienti.
Non credendo a nulla di quel che ho scorso velo-
cemente e distrattamente, controllo, incredulo, che 
l’album sia quello di cui si parla e, a sorpresa, il cd è 
quello giusto. Prima di interrompere la musica di quelli 
che sembrano tutt’altro che esordienti, ascoltavo Days 
Of Wintry Hill e ora Jim Morrison è il primo nome che 
mi sovviene. La traccia, che ha chiare influenze folk 
nel riff al violino di Chiara Cavalli e si sviluppa con 
compostezza proprio come un piccolo ensemble da 
camera, è caratterizzata dalla suadente e romantica 
voce di Sorace - vicina a Brian Ferry per l’intonazione 
ma certamente a quella del Re Lucertola per il mood 
- e una citazione mirata (la lallazione/tentennamento 
ritmico che ricorda Love Me Two Times). Ingegnoso 
l’accostamento, simile a quello già operato dai Tin-
dersticks (ma per nulla staccato/impostato come lo 
vorrebbe Stewart Staples), piuttosto pare di ascoltare 
un’anima fragile che si rifà al cantante dei Doors, pro-
prio come accade in What You Left Behind nella quale, 
dalle prime note, si possono ravvisare echi di You’re 
Lost Little Girl (un brano di Strange Days, Elektra, 
1967).
Pur convincendomi della bontà di quei paragoni, e 
della consapevolezza e gusto con cui questi sono 
amalgamati nella calligrafia del Nostro, mi rendo conto 
di quante altre cose ci siano da sviscerare, di quanta 
cura e raffinatezza goda questo eppì, ma anche di 
come lo stile di Sorace porti lì dove tutti coloro che 
sono stati citati (in questa come nelle altre recensioni) 
sono andati a pescare, ovvero un certo rock progres-
sivo particolarmente incline al neo-classico. Come non 
pensare ai vocalizzi di un Greg Lake ascoltando Triplex 
Sin, dove par di ritornare dalle parti della corte del Re 
Cremisi e del suo mellotron? E in Black Birdsm come 
non ricondurci alla tristezza noir di Pete Sinfield (che 
dei Crimson fu per un po’ il paroliere)? Ciò che colpisce 
di Gianluca Maria Sorace è la capacità di citare la 
tradizione rock più “alta” senza tuttavia risultare emulo 
o passatista. Che gli Hollowblue siano paragonati a 
Nick Cave (influenza ravvisabile nella sola Io Bevo con 
ospite Anthony Raynolds), può certo tornare utile a 
Sorace, da parte nostra ammiriamo un musicista che 
ripropone, aggiornandole con tocco personale, alcune 
belle pagine della storia musicale.
(7.0/10)

Indiezone
di Stefano Ficagna
What you left behind è il primo lavoro dei toscani Hol-
lowblue, e dire che è il primo lavoro è fondamentale. 
Ascoltando i 6 pezzi che compongono quest’album 
infatti si ha la sensazione di trovarsi a tu per tu con un 
gruppo già affermato: ottimi arrangiamenti, un cam-
pionario di strumenti molto variegato e ben sfruttato, 
un cantato piacevole e suadente che ricorda per stile 
Nick Cave (e le reminescenze con questo carisma-
tico personaggio si notano anche a livello musicale), 
tutti questi elementi fanno di questo disco un ottimo 
esordio. Quello che ci offrono Gianluca Maria Sorace, 
compositore di tutti i brani, e soci è un abile concen-
trato di psichedelica e nostalgia, brani in cui chitarre 
acustiche, piano e violini creano l’atmosfera mentre alla 
parte elettronica è destinato il compito di “condirla”, se 
mi si può passare questo termino culinario…
Si passa così dalla cavalcata iniziale di Black birds, 
malinconica ma dall’impatto sonoro devastante, alle 
atmosfere più intimistiche della title track, dove trova 
spazio qualche reminescenza dei Mars Volta, fino alla 
mutevole Io bevo, traccia che vede l’importante pre-
senza alla voce dell’ex leader dei Jack Anthony Re-
inolds. A questo punto l’album perde però mordente: 
Baker risulta un po’ noiosa e da l’impressone di essere 
più un esercizio di stile che latro, mentre Days of wintry 
hill parte da ottimi spunti per arenarsi in una certa 
ripetitività. La chiusura di questa mezz’oretta scarsa di 
musica è affidata a Triplex sin, brano in cui le atmosfere 
tornano a farsi più suadenti per accompagnarci dolce-
mente fino alla fine…
A parte qualche sbavatura si può dunque asserire di 
trovarsi di fronte ad un ottimo prodotto, ben progettato 
e ben suonato: maestri nel creare atmosfere, agli Hol-
lowblue manca forse la capacità di trovare invenzioni 
stilistiche che spiazzino l’ascoltatore, ma questo è un 
difetto che col tempo può essere di sicuro colmato…
non ci resta quindi che aspettare fiduciosi, perché 
questo è un gruppo di cui potremo sicuramente sentir 
parlare ancora. 
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CoolClub
di Osvaldo
Hollowblue è il nome dietro cui si nasconde il progetto 
più o meno solista di Gianluca Maria Sorace, livornese, 
autore di questo what you left behind licenziato da Sui-
teside. Metti una voce che sembra corteggiare a tratti 
Brian Ferry a tratti un Jim Morrison più romanticone 
che mai, mettici quelle atmosfere velate di malinco-
nia di matrice Nick Cave e scuola Tindersticks, lascia 
mantecare per qualche ora nella stanza a un volume 
discreto, schiaccia il tasto repeat e goditi questo disco. 
Slowly, come la cadenza di questi brani, va ascoltato 
questo disco, con calma perché lo merita. C’è chi 
direbbe alt.
Folk, chi indie pop, ma poco importa l’etichette a volte. 
In questo disco vari elementi convivono pacificamente 
e semplicemente, sussurrano o irrompono, ma sempre 
con discrezione. È uno di quegli album che mi piace 
definire vicini, quelli che quando li ascolti e chiudi gli 
occhi sembra di vederli suonati a pochi centimetri. As-
solutamente da segnalare la bellissima “Io bevo”, per 
la presenza Anthony Reynolds in primis, e poi per uno 
degli attacchi più belli che abbia mai sentito (traduco 
come posso) “Io bevo perché Keith Richards lo fa e 
Madonna no”. Quando si dice spirito rock and roll. 

MusicBoom
di Hamilton Santia
Nei bassifondi di qualsiasi cosa
“ What you left behind”, primo disco dei livornesi Hol-
lowblue è la seconda uscita della serie Suiteside Drive, 
interessante ed importante iniziativa dell’etichetta 
genovese Suiteside che si propone di promuovere 
delle realtà esordienti del nostro underground più 
meritevole. La lungimiranza del progetto viene premiata 
dalla bellezza di questo ep: sei tracce per 26 minuti 
di suggestioni d’autore dove il pop incontra il noir e si 
mescola a venature dark che rimandano ai primi lavori 
di Nick Cave and the Bad Seeds (Black Birds, What 
you left behind) e alla struggente malinconia maledetta 
di Tom Waits (come in Io bevo, cantata da Anthony 
Reynolds dei Jack). Un disco in cui si cela anche un 
anima più alt.folk – Days of wintry hill potrebbe es-
sere un pezzo di Thalia Zedek, non fosse per la voce 
maschile – e dove si trova anche il tempo per uno 
swing lento e malato come Baker e qualche rimando 
a certi Radiohead (l’emotività di “The Bends” sembra 
ritornare in Triplex Sin).
I l lavoro si conferma come un’opera molto piacevole e 
cresce ascolto dopo ascolto. Una delle ultime sorprese 
dell’anno, di quelle che ci auguriamo di incontrare nuo-
vamente in futuro, con nuove idee e nuove bellissime 
canzoni. Canzoni che ci sappiano incantare ancora una 
volta, come qui riescono a fare.
(3.5/5)

IdBox
di Alessandro Grassi
Pur essendo un esordio, gli Hollowblue hanno la 
sicurezza espositiva dei veterani. Come suggerisce la 
copertina di questo ep, la musica è una lasciva sfilata 
di ombre polimorfe e candidi abbracci; è ciò che si 
concede nella naturalezza più spoglia, che ben sa di 
poter essere ostacolata dai pericoli più sfuggenti.
Quello che si tende a denominare come romanticismo 
musicale, nelle corde del gruppo Livornese sa della 
lentezza bramosa dei Tindersticks o del velluto e della 
seta di Nick Cave, scivola fra le pieghe di un mood 
malinconico evocato da un piano solitario e da una 
chitarra piena di rimpianti (“What You Left Behind”), si 
lascia trasportare da un leggero soffio di violino che sa 
aprire la visuale a nuovi futuri (“Days Of Wintry Hill”). 
E il tutto con la memoria affogata in un passato tattile 
indimenticato, che risuona e si fa musica attraverso i 
suoi spettri che non smettono di cercare protagonismo 
in un presente narrato che non li vuole, ma che inequiv-
ocabilmente li evoca.
“ Io Bevo” (con Anthony Reynolds dei Jack alla voce) è 
un’inflessione dolciamara cullante come l’eccitazione 
che si nutre della paura, melodia carezzante che si 
cristallizza in una sensazione ricorrente. Si respira un 
sentore di avvolgente staticità che si respira per tutta la 
durata di questa mezzora scarsa e che si capta già nel 
connubio di chitarra e basso dell’iniziale “Black Birds” 
per poi raggiungere uno dei suoi picchi nella soffice 
tenerezza di “Baker”.
Gli Hollowblue si fanno ottimi interpreti di una tradiz-
ione di scultori d’emozione che non ha tempo in 
musica, come nell’arte tutta e lo fanno senza perdersi 
in inutili prolissità interiori o deliri di coscienza rigettata. 
Un po’ scolastici ma sicuramente avvincenti, “What 
You Left Behind” sembra la prima gettata di catrame in 
una strada che potrebbe continuare ad affascinare… 
 
The Big TakeOver Magazine (issue 56) 
by Michael Pearlstein
Italian five-piece band Hollowblue deliver on this 
poignant, albeit short debut. Gianluca Maria Sorace 
has an excellent, deep voice, well suited to the pas-
sionate ballads he sings on this six-tracks EP, all of 
them standouts, and all of them on the dark side. Think 
Tindersticks/Nick Cave/The National, but much more 
centered around the vocals and less on instrumen-
tal bombast. Hollowblue keep it minor key with light 
strings and barely-there percussion. Everything is per-
fectly understated, allowing Sorace to convey the bulk 
of emotion via his expert crooning. Anthony Reynolds 
(ex-Jack/Jacques) delivers an absolutely killer guest 
vocal on “io bevo” (“I drink”) catapulting this into must-
buy territory.



Indiepop
Livornesi, nati dalle ceneri dei Tangomarziano e 
all’esordio ufficiale su coraggiosa iniziativa della 
Suiteside, gli Hollowblue sono un frutto peninsulare 
assai promettente. Si applicano ad una forma di folk 
deviato e caldo dai contorni incerti, che non sa rinun-
ciare all’aggressività (“Black bids”) ma si diversifica in 
maniera interessante pur frequentando quasi esclu-
sivamente i tempi medi e neri della ballata Caveiana, 
magari condita da tenere ambizioni jazz (“Baker”). 
Territorio minato, ma gli Hollowblue se la cavano 
discretamente grazie alla capacità di evocare la giusta 
atmosfera (la loro ricca strumentazione passa anche 
per pianoforte e violino) e a pezzi di buona fattura, 
come l’ispiratissima “Io bevo” graziata dalla voce di 
Anthony (Reynolds, il cui album “Neu York” è stato da 
noi colpevolmente trascurato). Altrove si arrotolano 
in atmosfere noir un po’ verbose e ripetitive, ma sono 
autocompiacimenti inevitabili (e mi pare di cogliere i 
Doors tra le note di “Days of Wintry Hill”, il mio sec-
ondo brano preferito?) che certamente verranno limati 
dall’esperienza.
Non esattamente indie-pop, dato che la band rinuncia 
deliberatamente alla delicatezza (retaggio latino) prefer-
endo tenere il broncio negli angoli meno illuminati della 
sala, ma qui si va a gusti. Un applauso agli Hollowblue, 
e speriamo che Suiteside continui su questa strada e 
che raccolga le soddisfazioni che merita. 

Otakt
by Björn Mogreen
Italiensk A-indie
Senare i år kommer italienska Hollowblues första 
fullängdare – och den ska bli mycket, mycket spän-
nande att höra, för den här gruppen sticker nämligen ut 
i den europeiska indiefloran.
Själv kom jag i kontakt med gänget via den brittiska 
lyrikern Anthony Reynolds, annars kanske mest känd 
som sångare i gruppen Jack, och i projektet Jacques, 
som han hade tillsammans med kompositören och 
gay- och electronicaikonen Momus; Nick Currie.
Anthony sjunger nämligen på ett av de sex spåren på 
Hollowblues lilla försmaks-ep What you left behind, 
som man dels kan ordna hem via gruppens hemsida, 
dels via den belgiske återförsäljaren Mandai. Och visst 
är det just det spåret som är den här plattans tolvtag-
gare – men de fem andra skäms inte heller för sig. Det 
är ”riktig” indie, men mer dramatisk än den typiskt 
brittiska och dessutom klädd i någonting som påmin-
ner lite om svenska folkproggrockklanger a la Contact, 
men med lite mer påträngande gitarrer och – klockspel! 
Och av någon anledning får sångaren mig att tänka på 
en ung Bryan Ferry.
När han sedan också sjunger strofer som ”I drink be-
cause Keith Richard does” så har han genast mitt öra. 
På någon liten biografilapp påstår han sig påverkad av 
Syd Barret, Chet Baker och Sonic Youth, och det kan 
möjligen ringa in musiken ytterligare.
Och det är alltså bra. Mycket bra.
(8/10)

MusicOMH
di Helen Wright
Songwriter and author Gianluca Maria Sorace (founder 
of Tangomarziano, which played the main stage at the 
Arezzo Wave festival in 2002) is the inspiration behind 
the Italian five-piece band Hollowblue. His own, how-
ever, dates back to an early fixation with the legendary 
Syd Barrett, Pink Floyd’s tragic genius and muse, along 
with Chet Baker and Sonic Youth.
Hollowblue was his solo project, but with the addition 
of Marco Calderisi, Giancarlo Russo, Chiara Cavalli and 
Federico Moi it has grown, flourished and produced a 
debut album.
OK, it’s rather a short album at six tracks and only 
about half an hour, but for sheer beauty alone it merits 
more than the EP label. Melancholy, meditative, mean-
dering... a mix of plaintive vocals with a Chris Martin 
touch, acoustic and the occasional electric guitar, soft 
strings, delicate percussion.
Opener Black Birds is a good example of the album 
as a whole. A resolutely minor key melody, poetic and 
slightly fey lyrics - “The moonflower opens to the fall 
/ birds crawl in from sea / a great flier, a stormy owl 
/ slips from the almond tree...” add up to a seriously 
beautiful song.
The Barrett influence is less obvious than one would 
expect, the sound emerging more of a fusion of Cold-
play and Jacques with the occasional touch of Gold-
frapp (Felt Mountain rather than Black Cherry) thrown 
in - especially when the vocoder gets in the action on 
standout track Triplex Sin, and the violin opens up an 
almost cinematic landscape.
It’s perhaps not surprising that a cultural polymath like 
Sorace should have found something of a soulmate in 
Anthony Reynolds, who has explored this sort of sound 
for years in his own solo project Jacques, and contin-
ues to do so as anthony. He guests for one track, the 
aptly named Io Bevo (“I drink”), and a vintage track it is 
too, with the splendid opening lyrics “I drink because 
Keith Richards does and Madonna don’t but should...”.
The Chet Baker influence is strongest in the exquisite 
track called... Baker, in which limpid piano and gentle 
percussion provide a very soft jazz feel. Days Of Wintry 
Hill is more upbeat, though the violins are still mournful.
Why so short an album? Sorace and his compatriots 
are producing a glorious sound, and for someone who 
used to write “a large quantity of songs, sometimes 
even two songs a day” according to his biog, it can’t 
be a shortage of material.
It would be great if he would lighten up just a fraction, 
and show some of the playfulness that made Syd Bar-
rett’s output so irresistible. In the meantime, however, 
this is a stunning introduction to a welcome new band. 
All the more welcome considering they come from Italy, 
more noted this century (alas) for so-called musicians 
displaying a great deal more cleavage than talent.
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Indietronica
par Emmanuel
Depuis 1998, Gianluca Maria Sorace joue sa musique 
depuis Livourne dans la belle région de Toscane en 
Italie. D’abord engagé dans le groupe punk new wave 
Moss Garden, il continuera ensuite à composer (mais 
en solo) à partir de 1990, dans un style plus intimiste, 
influencé par Syd Barrett, Chet Baker ou Sonic Youth.
Après d’autres expériences de groupe, fructueuses 
pour la plupart, il crée “Hollow Blue”, dans lequel il 
joue d’abord en solo. Quand son groupe Tangomar-
ziano splitte, Gianluca décide de faire de ce projet solo 
un véritable groupe. On est alors en 2003. Il engage 
Marco Calderisi, Giancarlo Russo, Chiara Cavalli et 
Federico Moi (batteur du groupe Morose, chroniqué 
dans ces pages).
En 2004, Hollow Blue sort son premier maxi “What you 
left behind” sur le label de Gênes SuiteSide Record. A 
noter une collaboration spéciale avec Anthony Reyn-
olds de Jack (albums sur Warner, Too pure, Acuarela, 
Setanta...).
Ce premier essai propose effectivement une musique 
intimiste. La base des compositions s’articule autour 
de la guitare et du chant de Gianluca et s’enrichit des 
apports instrumentaux de Marco (guitare solo), Chi-
ara (violon), Giancarlo (basse) et Federico (batterie). 
On compte de nombreux autres instruments tout au 
long du disque : orgue, boucles, maracas, vibraphone, 
piano, synthé, etc. qui apportent une touche person-
nelle à chaque morceau.
L’ambiance est calme et tranquille mais s’assoit sur un 
fond de mélancolie qui permet à Hollow Blue de dével-
opper une vraie intensité musicale.
Chantés en anglais, les morceaux s’inspirent aussi 
pour la plupart d’une tradition de composition à 
l’anglaise. Et ce n’est pas qu’une de ses qualités. A 
l’écoute, on peut penser à Divine Comedy pour la voix 
et les violons et un certain côté pop. On pense aussi 
au Tindersticks ou pourquoi pas à The National. De 
grandes références quoi.
Le morceau “Io Bevo” dans lequel Anthony Reynolds 
associe sa voix à celle de Gianluca est particulièrement 
réussi. A l’image des autres morceaux, les mélodies 
tissent une toile autour de laquelle se greffent les voix 
pour une ambiance sombre mais toujours délicate. Les 
paroles en témoignent : “je bois, non pour oublier mais 
pour me rappeler mon enfance”.
Sitôt que le groupe aura trouvé un petit plus 
d’homogénéité dans ses compositions, la musique de 
Hollow Blue, romantique et triste à souhait (...) devrait 
vite trouver preneur et auditeurs bien au delà de sa 
Toscane natale. Un groupe à découvrir!

Zirhcing
by Zirhc
Hollowblue is a new band from Moonpalace records, 
and they introduce themselves by the impressive 
mini-album of moody tunes. Featuring in the album, 
‘What you left behind’ is quite a beautiful song, and the 
voice of Gianluca resembles that of David Sylvian, and 
this may also be the reason why the song constructs 
a strong mood of the blues, and the piano sound is 
perfect! Anthony Reynold appears in ‘Io bevo’, and 
it’s about the drinking world. A feeling like Jack’s tune, 
nice piece. ‘Baker’ starts with the guitar sound of 
Radiohead’s ‘Talk Show Host’, and again, it’s a light 
lounge-music type of tune alike of the moonpalace’s 
sound. ‘Days of wintry hill’ is another sing-along music 
with impressive violin interlude. Not only because the 
band has invited Anthony to feature in the mini-album, 
but the band also contains a strong character in sound 
that is similar to Jack’s music. ‘Triplex sin’ is a song 
that makes me correlate again the 2 bands, esp. the 
singing style of Gianluca.
(8.0/10)


